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L'AUTUNNO SINDACALE STAVOLTA PARTE DAL SUD 

Tute blu, contadini e disoccupati 
di nuovo in piazza in Sicilia 

« . *\ •-' J > Ì ' • • • . • • i . 

Un segno di partecipazione e combattività da Palermo a Siracusa — Decine di manifestazioni Sopra e accanto, due momenti della manifestazione di Palermo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Di nuovo in 
piazza, a migliaia, in decine 
di grondi e piccoli centri si
ciliani. E* la terza volta > in 
venti giorni che la protesta 
dell'isola si manifesta in for
me cosi massicce. La ripresa 
del movimento ha, poi. trova
to ieri nello sciopero generale 
per il sud, un nuovo momento 
di vasta, generale mobilita
zione. 

Il 26 ottobre lo sciopero re
gionale del settore industria
le, il 7 novembre quello dei 
braccianti agricoli, ieri la fer
mata di 4 ore: un filo rosso 
che unisce queste tre tappe di 
un movimento che ha segnato 
con forza il rilancio della bat
taglia meridionalistica. Que
sto contributo la Sicilia lo 

ha dato ancora ieri con par
tecipazione e combattività. 
Un segno che ha caratteriz
zato, da Palermo a Siracusa, 
tutte le manifestazioni indet-

, te dalla Federazione sindaca
le unitaria. 

A Palermo, in piazza Massi
mo, divenuto un altro dei pun
ti tradizionali di appuntamen
to per le lotte dei lavoratori, 
una tra le più significative 
manifestazioni: operai in tu
ta Weu, lavoratori della scuo
la e del commercio, centinaia 
di studenti e giovani delle le
ghe del disoccupati. 

Ha detto ad un tratto nel 
suo comizio. Roberto Romei. 
che ha parlato a nome della 
Federazione unitaria : a L'au
tunno sindacale stavolta pai-
te da] Sud. anche qui da Pa
lermo e dalla Sicilia, perchè 

il sindacato ha scelto questa 
strada e la porterà fino in 
fondo ». Nello stesso momen
to a Messina un lungo corteo, 
altra grande manifestazione, 
notizie di eguale tenore giun
gevano da Siracusa dove il 
« polo chimico » offriva una 
delle più significative testi
monianze della giornata di 
lotta. E* ouesto. di fatti, uno 
dei cosiddetti «punti caldi» 
della crisi siciliana e la rispo 
sta operaia è stata puntuale. 

Nell'altro polo, quello di Gè 
la. lo stabilimento ANIC è ri
masto paralizzato: bloccati 
tutti i reparti, centinaia di 
chimici, edili e metalmeccani
ci. anche i lavoratori che sono 
in cassa integrazione ( una ci
fra che raggiunge le 1.500 uni
tà) si sono diretti all'appunta
mento di Siracusa, quasi a ri

badire fisicamente, la neces
sità (ma si tratta soprattutto 
di una scelta strategica, di 
sviluppo) della unità produt
tiva di tutta l'area chimica, 
della integrazione tra i due 
importanti centri. 

A Termini Imerese (Paler
mo) la manifestazione ha fat
to perno sul forte impegno 
del lavoratori dello stabili
mento FIAT che sono stati 
gli animatori di un vivacissi
mo corteo che, formato da de
legazioni di tutta la zona, ha 
percorso la città. A Catania. 
un altro importante momento 
della giornata meridionalisti
ca: preparata da decine di 
iniziative nei posti di lavoro, 
di significative prese di posi 
zione delle assemblee elettive 
locali, la manifestazione ha ri
badito l'urgenza di scelte chia

re per lo sviluppo industriale 
della città e della provincia. 

Non meno rilevante, per 
partecipazione e i contenuti 
della vertenza, il concentra
mento dei lavoratori del Tra
panese che sono giunti a Ca-
stelvetrano, nel cuore della 
Valle del Belice, un po' da 
tutti 1 centri. Tra le altre. 
risaltavano le parole d'ordi
ne dei paesi terremotati, dei 
giovani disoccupati, degli edi
li, che si battono per la ri
nascita sociale ed economica 
dell'intera vallata. Il comizio 
di Castelvetrano è stato te
nuto da Claudio Truffi, se
gretario nazionale della Fe
derazione unitaria dei lavo
ratori delle costruzioni. 

In provincia di Messina (a 
parte la manifestazione del 
capoluogo dove è intervenu

to Raffaele Morese della 
FLM), lo sciopero meridiona
le si è svolto con una parti
colare caratteristica: ci sono 
state almeno una decina di 
manifestazioni locali e di zo
na, da Capo d'Orlando (do
ve alla WAGI si è registrato 
il 100' o delle astensioni) a 
Sant'Agata di Militello. da 
Patti a Tusa. Una scelta che 
ha coinciso con lo svolgimen
to di numerose riunioni del 
consigli comunali convocati 
appositamente a sostegno 
della lotta per lo sviluppo me
ridionale. 

Riunioni nei consigli comu
nali si sono svolti in altri pae
si della Sicilia: numerosi or
dini del giorno di solidarietà 
alle iniziative sindacali sono 
stati approvati al termine de 
gli incontri. 

I cortei che hanno conclu
so tutte le manifestazioni so
no stati un po' l'espressione 
eloquente di questo vasto pa
norama di iniziative nella re
gione siciliana. Quello di Pa 
lermo. in particolare, aperto 
dalle operaie del calzificio si
ciliano e dai sempre combat
tenti operai del cantiere na
vale e delle aziende regionali 
(un nome per tutti: i lavo 
ratorì dell'IMER), ha visto 
pure sfilare centinaia di stu
denti. colorite delegazioni del 
quartieri popolari, i giovani 
delle cooperative della legge 
285, foltissime rappresentanze 
di aziende della provincia. 
delegazioni del settore com
merciale, dei grandi magazzi
ni e dell'artigianato. 

Puglia: manifestazioni e 
consiglio straordinario 

Sono scesi in piazza in 90 mila in tutta la regione 

Massiccia 
astensione 
alla Fiat 
di Termoli 

CAMPOBASSO — I molisani 
in lotta sì sono dati appunta
mento in tre centri della re
gione: a Termoli, a Boiano e 
a Venafro. A Termoli le asten
sioni dal lavoro nello stabili
mento Fiat sono state pres 
soché totali. Poi i metalmec
canici si sono concentrati in 
piazza Monumento, insieme 
agli edili e ai braccianti, ad 
giovani disoccupati del bas
so Molise. 

Nel comizio conclusivo te
nuto dal compagno Montefal-
cone e da Marcacelo, segre
tario regionale della Cisl. si 
è Darlato della questione eco
nomica della zona, dove — 
hanno affermato i sindacali
sti — alcuni processi stanno 
andando avanti ma di nuovi 
posti di lavoro non se ne par
la Alcune conquiste si sono 
però avute se si cons'dera che 
alla Fiat di Termoli si torne
rà ad assumere nei prossimi 
mesi. 

A Bo'ano ninno parlato il 
secretano regionale della 
Cg»l compagno Mauro Paci 
e un sindacanti della Cisl. 
Alla manifestazione sono in 
tervenuti operai del settore 
deil'edil zia e anche quelli 
dello stabilimento SAM. ol
tre a»li studenti d^lle scuole 
medie supero™ della città. 

L'altr.i min f «stazione. quel
la di Venafro :n provincia di 
Isema. s: è ciritterizza*a 
per la massiccia presenzi de
gli studenti che sono partii 
anche da Isemia, altre dele-
ga7*oni sono arrivate dal 
Molise alto, massiccia anche 
la pirtecip.i7ione dejrli edili 
dei cantieri della Trignina. 
Si è parlato molto sulla 
Fusmec e sulla Volani-Sud 
che non hanno mantenuto 
g'.i imoegni occupazionali. Il 
comizo è s ' i to tnnuto dal 
comoasmo Carlo Onorato e 
da D'Ambrosio 

I sorial'sM ad Iseroia nelle 
senta di ieri l'altro avevano 
diffuso un volantino per 
chiedere al movimento s'n-
dacale di onoorsi alla instai-
lagone d?lle centrali elettro-
nucleari ma la proposta non 
è stit.i raccolta di l movimen
to dei lavoratori del Molise. 

Infine a Campobasso i gio
vani comunisti, schierandosi 
al fianco dei lavoratori in lot
ta. hanno indetto unìasiern-
blea che si è svolta nel sa
lone Gramsci di via Zurlo. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Oltre 90 mila per
sone si sono strette ieri in 
Puglia attorno al movimen
to sindacale per rivendicare 
occupazione e sviluppo nel 
Mezzogiorno: a Bari, Brindi
si, Taranto e in sette cen
tri delle province di Lecce e 
di Foggia i lavoratori, giova
ni, donne e pensionati han
no preso parte alle manife
stazioni indette dal movi
mento sindacale. 

A Bari nel corso della 
mattinata si è svolta anche 
una seduta straordinaria del 
consiglio regionale sollecita
ta dalla federazione unitaria 
regionale CGIL CISL UIL. 

E' questo il quadro di sin
tesi della giornata di lotta 
di ieri in Puglia, svoltasi in 
una regione dove esistono 
segni pericolosi di un preci
pitare della crisi economica 
a livelli preoccupanti; in 
una regione dove si stima che 
siano circa 160 mila 1 disoc
cupati di cui oirca 70 mila 
i giovani: in una regione do
ve l'anno scorso si sono re
gistrate circa 112 milioni di 
ore di cassa integrazione (25 
per cento in più rispetto al
l'anno precedente) e dove 
quest'anno si dovrebbe rag
giungere un nuovo terribile 
primato: una regione in cui 
la produzione agricola è fer
ma ai livelli del 1971: una 
reclone in cui negli ultimi 
mesi danno segno di cedi
mento la produzioni indu
striali. 

E' questo lo sfondo della 
crisi economica entro cui i 
novantamila " hanno manife
stato in Puglia. A Bari. Brin
disi e Taranto vi sono stati 
tre forti concentramenti pro
vinciali; poi vi sono stati 
conentramenti di zona a 
Sansevero. a Cerignola: Man
fredonia. Lucerà. San Marco 
in Lamis in provincia di Fog
gia ed. in provincia di Lec
ce. a Maglie e Carmiano. 

A Brindisi tutte le catego 
rie hanno rispoeto in modo 
massiccio alla giornata '• di 
lotta: tre cortei costituiti da 
migliaia di lavoratori (oltre 
10 mila) sono confluiti dai 
quartieri periferici verso il 
centro della città. Qui si è 
formato un corteo imponen
te con «Ila testa i gonfaloni 
doi Comuni e della ammini
strazione provinciale di Brin
disi. I " 

• Mentre in tutta la Puglia 
la società civile si stringeva 
nelle piazze attorno al mo
vimento sindacale, sul lungo
mare di Bari, a! palazzo del
lo Provincia, si teneva il Con
siglio regionale convocato in 
via straordinaria su richie
sta dello stesso movimento 
sindacale che aveva precisa
to nella richiesta: «Non vo
gliamo solo solidarietà, ma 

"impegni precisi». ' ' 

Tutti gli oratori hanno e-
sordito dichiarando appun
to di volerlo evitare. Rotolo, 
presidente della Giunta (at
tualmente dimissionaria) ha 
riconosciuto la necessità di 
una maggiore efficienza e 
produttività dell'azione re
gionale. A questo riconosci
mento che, date le circostan
ze, non può che essere quan
tomeno tardivo, ha fatto da 
contrappunto il compagno 
Princigalli a nome del grup
po comunista alla Regione 
Puglia: a. Se vogliamo davve
ro dare solo una solidarietà 
rituale alle popolazioni pu
gliesi in lotta — ha detto — 
dobbiamo essere coscienti 
della necessità di superare 
un meridionalismo di manie
ra, fatto di aggiustamenti 
marginali, e dobbiamo esse
re consapevoli della necessi
tà di una seria inversione 
di lotta che non può essere 
indolore e non può non coin
volgere l'intera classe politica 
meridionale e pugliese: ci 
sono dei compiti a cui la 
crisi pugliese chiama la sua 
classe dirigente a cui non si 
può rispondere con la vec 
chia prassi clientelare e tra
sformista, ma solo con una 
seria politica di trasformazio
ne e di uso produttivo delle 
risorse ». 

Poi il compagno Princigal
li ha avanzato due proposte 
accolte da tutti gli altri grup 
pi consiliari: che il consiglio 
regionale convochi a breve 
scadenza I parlamentari pu 
gliesi e i rappresentanti del 
movimento sindacale al fine 
di promuovere una mozione 
sulla crisi in Puglia; e che il , 
consiglio regionale pugliese i 
predisponga una azione co
mune tra gli enti locali pu
gliesi e della Basilicata per 
la formulazione di un piano 
d'emergenza che riguardi le 
due regioni. 

Cosi anche 11 compagno 
D'Alena, capo del gruppo 
consiliare socialista, ha detto 
che c*e bisogno di un gran
de senso di responsabilità da 
parte delle forse politiche 
perchè, unitariamente, diano 
all'Istituto regionale la for
za di resistere alle quotidiane 
spinte corporative e cliente-
lari. cedendo «He quali si fa 
solo assistenza e si rende 
impossibile Io sviluppo. 

Il democristiano Zingrillo 
ha detto che per evitare il 
pericolo di una rituale so
lidarietà bisognerebbe affret
tare i tempi di soluzione del 
la crisi alla Regione. Dai ban
chi qualcuno, però, gli ha ri
cordato che tutto dipende 
dalla DC e che si sta ancora 
attendendo che quel partito 
avanzi delle proposte respon
sabili per superare la crisi al
la Regione. 

1.1. 

Sardegna: astensione di massa 
No al ricatto dei licenziamenti 

Una crisi che è tra le più gravi del meridione - L'intimidazione criminale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La partecipa
zione allo sciopero generale 
(8 ore nell'industria, 4 ore 
in tutti gli altri settori) ed 
alla giornata di lotta per il 
Mezzogiorno ha fatto registra
re in Sardegna indici vicini 
al 100 per cento, oltre alla 
partecipazione di migliaia e 
migliaia di lavoratori, di gio
vani. di donne, presenti in 
massa alle manifestazioni 
centrali nei quattro capoluo
ghi di provincia ed alle as
semblee programmate nelle 
fabbriche e nelle miniere. 

L'adesione massicia dei la
voratori e delle popolazioni 
documenta sia la gravità del
la situazione economica, sia 
la grande capacità di tenuta 
del movimento sindacale or 
ganizzato. Ancora una volta 
infatti il movimento sinda
cale sardo ha dimostrato di 
non cedere né al ricatto dei 
licenziamenti e alla fermata 
strumentale degli impianti 

(proprio ieri era stata comu
nicata l'imminente fermata 
della produzione alla Rumian-
ca di Cagliari), né alle ini
ziative dinamitarde e agli at
tentati terroristici con i quali. 
si tenta di arrestare il pro
cesso di rinnovamento demo
cratico. 

La crisi oggi in Sardegna 
è tra le più gravi del meri
dione. La Federazione CGIL-
CISL-UIL ha collocato la no
stra isola ai terzo posto, do 
pò la Calabria e Napoli, e 

ha testimoniato il suo impe
gno inviando a due delle ma
nifestazioni principali i segre
tari confederali compagni Al
do Giunti e Mario Didò, che 
hanno parlato rispettivamen
te a Nuoro e a Sassari. 

La piattaforma sindacale 
affronta, per la Sardegna, i 
tre nodi industriali più rile
vanti: il consolidamento del
lo sviluppo del polo tessile 
di Ottana e Villacidro, dove 
continua la battaglia unita
ria in difesa di ogni posto 
di lavoro; la soluzione della 
crisi della SIR Rumianca at
torno ad un piano di com
pletamento degli impianti di 
Porto Torres e Cagliari, con 
la riorganizzazione delle im
prese d'appalto; una svolta 
nella politica delle Partecipa
zioni statali, in particolare 
dell'ENI e dell'EFIM. con in
terventi indirizzati non solo 
verso la chimica, ma anche 
e soprattutto verso il po
lo minerario-metallurgico di 
Fortovesme e la riattivazione 
del bacino carbonifero del 
Sulcis. 

Altri interventi riguardano: 
la effettuazione degli appalti 
sulle opere contenute nel pro
gramma 1978 della Cassa del 
Mezzogiorno, e l'attuazione 
delle opere già appaltate nei 
settori della irrigazione, del
la edilizia residenziale, sco
lastica e sanitaria; la solu
zione delle vertenze aziendali 
da anni aperte (SELPA. Me-
tallotecnica. Metallurgica del 
Tirso. Alfa Beta Gamma di 

Bitti. ACIS e SGMS di Ori
stano; un piano dei trasporti 
per eliminare la « penalizza
zione » dell'isola). 

L'altro tema centrale del
la battaglia del movimento 
democratico per la rinascita 
è rappresentato dalla questio
ne agro-pastorale. Posta al 
centro dalla Commissione 
parlamentare di inchiesta sul 
banditismo, la questione del
le zone interne agro-pastorali 
non può che essere risolta 
secondo le linee già tracciate 
dalla legge nazionale 268 e 
definite attraverso la pro
grammazione regionale: la 
trasformazione dei pascoli, la 
creazione di moderne azien
de agro-silvo pastorali, il su
peramento quindi di un or
dinamento arcaico che è al
l'origine del dramma secola
re del banditismo. Ecco uno 
dei terreni centrali della lot
ta di classe. Non è casuale, 
in questo quadro, quanto av
viene ora nel Nuorese, in pri
mo luogo nei comuni della 
Barbagia. 

Le parole d'ordine della 
manifestazione di Nuoro uni
vano insieme l'impegno per 
la rinascita e la mobilitazio
ne di massa in difesa della 
democrazia. Anche in questa 
direzione l'intervento di ope
rai, contadini, pastori, impie
gati, giovani e donne all'im
ponente corteo che si è sno
dato per il centro cittadino 
fino alla piazza San Giovan
ni per il comizio finale del 
compagno Aldo Giunti, è ap

parso grandemente significa
tivo. E' stata, si può ben 
dire, la risposta più ferma 
a chi crede di poter intimi
dire il movimento riformato
re seminando violenza e ter
rore nei comuni agricoli e 
nello stesso capoluogo barba-
ricino. 

La protesta e la proposta, 
naturalmente, non si sono in
dirizzate solo verso i centri 
nazionali delle decisioni poli
tiche Governo, Partecipazio 
ni statali), ma hanno anche 
Interessato il comportamento 
di quelle forze politiche sar
de che in questa situazione 
di crisi drammatica, con ri
schi di preoccupante disgre
gazione. insistono nell'impe-
dlre una soluzione adeguata 
e positiva della crisi regio
nale con il concorso di tutti 
i partiti autonomistici. Lo ha 
sottolineato, alla conferenza 
dei quadri sindacali avvenuta 
a Palazzo dei Congressi del
la Fiera campionaria di Ca
gliari, il compagno Carlo Ar-
themall* parlando a nome 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL. 

« Uno degli obiettivi dello 
sciopero di oggi, di questa 
giornata di lotta — ha detto 
il compagno Arthemalle — 
è anche di spingere per la 
risoluzione della crisi regio
nale .affinchè sia formata u-
na Giunta forte e con un pre
stigio da far valere nei con
fronti del governo centrale ». 

Giuseppe Podda 

IAC in testa al corteo di Chieti 
E' il primo « punto specifico », insieme alla Monti, nel confronto col governo 

Nostro servizio 
CHIETI — Dalla villa comu
nale a piazza Valignani. 
« doppiata » per attraversare 
la gran parte del centro cit
tadino, migliaia di lavoratori 
hanno dato vita ieri, a Chieti, 
alla manifestazione dopo lo 
sciopero; a Montesiìvano, ini
ziativa dentro la Monti, che 
ha raccolto anche le altre 
fabbriche della zona; poi an
cora manifestazioni a Sulmo
na, all'Aquila, ad Avezzano, a 
Teramo, Roseto, Martinsicuro 
e Sant'Egidio alla Vibrata. I 
« punti » diffusi della crisi o 
delle lotte che di più si pon
gono all'attenzione dell'A
bruzzo in questi mesi. 

La manifestazione di Chieti, 
conclusa con un comizio di 
Scheda, aveva carattere in
terprovinciale, perchè ha ac
colto rappresentanti delle 
fabbriche della Val Pescara e 
non solo: folta anche la pre
senza di studenti e disoccu
pati dei due capoluoghi. A 
priva il corteo lo strisciane 

della IAC (industria adriatica 
confezioni), il primo a punto 
specifico », insieme alla Mon
ti. sul quale la Regione A-
bruzzo andrà al confronto 
con il eoverno. 

Riconversione, occupazione. 
no all'uso spregiudicato della 
cassa Integrazione, riconfer
ma della linea sindacale del 
l'EUR: in più sarà la rabbia 
di donna. «Siamo le prime 
ad essere licenziate, per 
questo siamo le più arrabbia
te». scandivano le operaie; e 
non mancava il classico 
«donna, donna, donna, non 
smetter di lottare, tutta la 
vita deve cambiare ». La vita: 
divise da 4 anni in due tron
coni quasi uguali — quelle 
che lavorano. le altre 400 in 
cassa integrazione — le ope
raie della IAC denunciano il 
fallimento di una Improbabi
le ristrutturazione che per 
anni ha creato solo l'esten
dersi del lavoro nera E la 
diminuzione della loro capa
cità contrattuale, come ope
raie e come donne Contenuti 

i avanzatissimi, nati dalle lotte 
dei primi anni 70, ricacciati 
indietro dalla necessità di di
fendere il posto di lavoro e 
salario di integrazione. Ora 
la lotta è ripresa, e alla ma
nifestazione c'erano tutte, 
quelle che vivono dentro e 
quelle che vivono fuori della 
fabbrica. 

E insieme a loro, donne e 
uomini di Paglietta, del 
Sangro, della Ceramica San 
Salvo, della Fatger di Pesca
ra, della Fa.Ra.D. di Chieti 
Scalo, della Montedison di 
Bussi in Val Pescara. E an
cora. lo striscione del collet
tivo del liceo scientifico. la 
lega dei disoccupati, tante 
bandiere della FLM. Chieti, 
la provincia complessivamen
te più Industrializzata d'A
bruzzo, ha 16 mila disoccupa
ti. molti di loro sono giovani 
mal entrati nella produzione. 

Aveva un miraggio — la 
Fiat nel Sangro — che con la 
lotta degli operai del nord e 
delle popolazioni del sud è 
diventata una concreta real

tà: ma ha anche fabbriche 
che chiudono, rapaci « in
dustriali di ventura» che ab
bandonano impegni e stabi
limenti. «La situazione è ec
cezionale — ha detto Scheda 
— e II governo, dopo questa 
giornata di lotta in tutto il 
Mezzogiorno, ci deve dare il 
senso di misure eccezionali 
per risanarla ». 

E anche: « Lo sciopero di 
oggi non è un polverone, la 
rabbia e il malcontento 6ono 
accompagnati da proposte 
serie, alle quali il governo 
dovrà rispondere con deci
sioni altrettanto serie». Don
ne e ragazze, operai e stu
denti sottolineavano con ap
plausi le parti più significati
ve del discorso. Anche quan
do Scheda ha concluso: «La 
liberta che abbiamo conqui
stata con anni di lotta va 
gestita unendo alla giusta 
protesta scelte coraggiose e 
razionali ». 

n. f. 

Da Gioia Tauro a 
Lamezia, sulla 
terra di 
inadempienze 
e promesse fasulle 

Dopo Roma la Calabria non smobilita 

Nostro servizio 
LAMEZIA TERME — Dopo 
la grande giornata di lotta 
di Roma, la Calabria non 
smobilita, nevi smobilita il 
sindacato. Migliaia e migliaia 
di lavoratori calabresi, sono 
stati di nuovo sulle piazze. 
ieri, per rispondere con la lot
ta alle inadempienze del go
verno e per dire che la stret
ta della crisi è divenuta in
sopportabile, e che bisogna 
far presto. Le proposte della 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL sono state portate 
sul filo della rabbia e della 
tensione a Gioia Tauro, a Co
senza, a Crotone, a Lamezia 
Terme, nelle zone delle ina
dempienze governative e dei 
« pacchetti » andati a male. 

Ma nell'ambito di questo 
sciopero del Mezzogiorno, dal
le zone Interne della Presila, 
Serzale, da Rossano e da Si-
bari è partita ancora una 
volta una richiesta e una pro
posta più vasta che ha indi
cato nello sviluppo dell'agri
coltura e delle zone interne 
la via obbligata da seguire 
per la rinascita calabrese. 

A Lamezia Terme lavorato
ri. giovani, donne, hanno sfi
lato per le vie del centro, 
fino a Piazza Municipio dove 
ha parlato il compagno Bot-
tazzi. segretario nazionale 
della federazione sindacale 
degli edili. In testa al corteo 
ccn il gonfalone del comune 
e i sindaci della zona, i la
voratori della SIR. Poi gli 
stricioni dei giovani, delle le
ghe dei disoccupati di Sove-
ria Mannelli e dei corsisti del
la 285 di Lamezia e della pro
vincia. Poi uno striscione em
blematico, quello dei 50 edili 
impegnati nei lavori di co
struzione dell'ospedale di La
mezia Terme: 1500 milioni 
complessivamente preventiva
ti, solo 300 già spesi, mentre 
altri 12 miliardi rimangono 
non utilizzati dal comune per 
opere pubbliche. La proposta 
dei sindacati è stata ribadita 
nel corso del comizio dal com
pagno Bottazzi. Per la SIR 
la federazione unitaria, ha 
proposte chiare e precise ten
denti a bloccare — ha detto 
tra l'altro — il tentativo del 
governo di ridimensionare in 
modo drastico l'impegno as
sunto a suo tempo di un pro
gramma chimico che avreb
be dovuto significare 2500 po
sti di lavoro. Assieme a tutto 
ciò, naturalmente, i problemi 
di una zona in cui l'agricol
tura rimane uno dei cardini 
fondamentali dello sviluppo. 

Nuccio Marnilo 
* • • 

COSENZA — La provincia di 
Cosenza ha raccolto l'appello 
dei sindacati unitari aderen
do ieri in maniera massiccia 
e compatta allo sciopero ge
nerale. Chiuse tutte le fab
briche. le scuole, gli uffici 
pubblici, i cantieri edili e fo
restali. decine di migliaia di 
lavoratori hanno incrociato 
le braccia per chiedere con 
forza un profondo cambia
mento negli indirizzi e negli 
orientamenti economici del 
governo nel confronti del 
Mezzogiorno e della Calabria 
in particolare. Alla giorna
ta di lotta hanno adento an
che le associazioni provincia
li dei commercianti e degli 
artigiani. 

Nel quadro dello sciopero 
generale si sono svolte anche 
due grosse manifestazioni, la 
prima nel capoluogo e l'altra 
a Rossano, che ha visto la 
mobilitazicne e la partecipa
zione straordinaria di mi
gliaia e migliaia di lavoratori, 
donne, giovani, studenti. 

A Cosenza ia manifestazio
ne ha avuto inizio verso le 
ore 9.30 a Piazza Fera dove 
sono confluiti, oltre ai lavo
ratori della città, ì braccianti 
forestali della Sila, gli edili 
della zona pre-silana. gli ope
rai delle piccole fabbriche 
della città industriale cosen
tina. i tessili di Castrovillari 
e di Praia a Mare. Verso le 
10 un imponente corteo for
mato da non meno di 10 mila 
persone, inalberando dec.ne 
di bandiere, di striscioni, è 
partito da Piazza Fera e do
po aver attraversato corso 
Mazzini ed altre arterie prin
cipali si è diretto in Piazza 
Stazione dove la manifesta
zione si è conclusa con un 
vigoroso discorso del compa
gno Feliciano Rossitto, della 
segreteria nazionale della 
CGIL. 

La manifestazione si è con
clusa fortunatamente senza 
incidenti anche se ad un cer
to punto, durante il discorso 
di Rossitto, un gruppo di 
autonomi protetti da alcu
ni dirigenti socialisti, tra i 
quali c'erano perfino II se
gretario provinciale del PSI 
e quello della federazione 
giovanile socialista, ha ten
tato di inscenare una gaz
zarra contestando l'oratore 
e i contenuti stessi della ma
nifestazione. 

Anche a Rossano, dove la 
manifestazione è stata con
clusa dal segretario provin
ciale della Cisl, di Cosenza, 
Luigi Caracciolo, erano pre
senti migliaia di lavoratori 
confluiti da tutta la pianu
ra di Sibari e dai centri del 
litorale jonico. 

Oloferne Carpino 

La Val 
d'Agri 
non si 
arrende 

Nostro servizio 
MARS1CONUOVO — Era 
dal lontano febbraio del '70 
che non si \edevano tanti 
lavoratori, giovani, denne, 
sfilare in corteo per le stra
de di un centro della Val 
d'Agri. Ieri, in occasione del 
lo sciopero nazionale per il 
Mezzogiorno, in migliaia si 
sono dati appuntamento — 
dai dieci Comuni della Val
le ma anche dai più lontani 
centri del Potentino e del 
Materano — a Marslconuo-
vo per manifestare la volon
tà di fare uscire dalla mor
sa dell'arretratezza e del sot
tosviluppo l'intera valle e la 
Basilicata. 

La Val d'Agri è considera-
ta, infatti, tra le uree inter
ne lucane « l'osso dell'osso » 
con i suoi settemila disoccu
pati idi cui duemila giova
ni in cerca di prima occupa
zione), una agricoltura fami
liare e profondamente arre
trata. un appaiato produtti
vo — frutto di scelte sba
gliate e clientelarl di indu
strializzazione — sull'orlo del 
collasso. 

Il combattivo corteo — che 
ha visto la presenza di dele
gazioni di tutti ì consigli di 
fabbrica della Val Basento 
a testimcnianza della conti
nuità della lotta a sostegno 
della vertenza Basilicata — 
ha espresso « visivamente » 
i punti caldi della vertenza 
zonale e i protagonisti so
ciali di questa battaglia in
trapresa per la rinascita. 

Aprivano la manifestazio
ne con gli striscioni dei CdF 
i lavoratori della Vicap, im
pegnati da tempo per la sal
vaguardia dell' occupazione 
minacciata dalla carenza di 
commesse e quelli della Vi-
fond di Viggiano che rischia
no tra breve di non perce
pire nemmeno la cassa inte-
grazicne. Attorno a questi 
lavoratori si sono stretti 
quelli della ISL, dell'Ondu
lato Lucano, dell'Oreb-San-
t'Angelo, della Centralvalli, 
dell'Anic di Plstlcci venuti 
non per manifestare solida
rietà, ma per dare un contri
buto alla lotta di sopravvi
venza del gracile tessuto in
dustriale della Valle. 

C'erano poi gli operai fo
restali di Potenza, I brac
cianti disoccupati della zo
na, che hanno rivendicato 
l'attuazione del piano di fo
restazione e di opere di tra
sformazione fondiarie tese 
alla realizzazione dei proble
mi connessi allo sviluppo e 
al rinnovamento dell'agricol
tura, la riqualificazione di 
oltre diecimila ettari di pra
to-pascolo attraverso opere di 
sistemazione e di irrigazione. 

Ma la Valle dell'Agri si è 
fermata ieri anche per ri
vendicare condizioni di vita 
più umane: nella zona non 
esiste un posto di pronto 
soccorso attrezzato, mentre 
l'apertura dell'ospedale di 
Villa d'Agri pare ancora lon
tana a venire. « Noi non sia
mo e non vogliamo essere il 
Biafra dell'Italia ». diceva un 
cartello portato da un anzia
no lavoratore che esprime
va completamente il senso 
della battaglia complessiva 
dei cittadini della valle. Qui 
tra i campi s; vedono ancora 
ragazze in jeans e anziane 
donne dal costume nero, zap 
Dettare piccoli appezzamenti 

A questi problemi si sono 
aggiunti oggi quelli della sal
vaguardia dei posti di lavo 
ro della giovanissima classe 
operaia, sradicata dalla ter
ra per un miraggio di benes
sere. « Pesanti responsabilità 
per questo stato di cose ri
cadono non solo sul governo. 
ma anche sulla giunta regio 
naie — ha detto Candido De 
Canio nel comizio svolto con 
Mazzini, responsabile di zo
na della CGIL e Amoretti 
della Federazione nazionale, 
nella piazzetta principale 
stracolma — dovute alle scel
te dettate da problemi di 
potere ». 

Ma 11 grande significato 
della giornata di lotta è sta
to quello, dopo gli scioperi 
generali regionali del 8 giu
gno e del 16 ottobre, e quel
li zonali recenti di Irsina e 
Senise del 7 novembre, di 
fare assumere alla Valle del
l'Agri il suo giusto peso al
l'interno della vertenza Ba
silicata e della lotta del mo
vimento sindacale lucano, di
mostrando che esistono le 
capacità e i protagonisti per 
la realizzazione di una In
versione di tendenza. Di qui 
la sfida lanciata dai lavora
tori con la richiesta di un 
incontro urgente con la Giun
ta regionale 'per entrare nel 
merito della piattaforma zo
nale. 

Arturo Giglio 
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